
L.'USOCIAZIOIII. ·. 
per u~ anno anticipati .f. 4-. 

U. ANNO. Sabato IO Luglio 1847. 

S~mestre e trimestre in proponione­

:. Si pu~blica ogrii sab~\o. 

SUI BENI COMUNALI.- (Contin. e fine ikl num. · 40.) "di, nè parmi che ciò si opporrebbe alro spirito della 
il. n no I. .legge; ma non . ispetta a noi decidere fino a qual punto 

,;si adempia lo spirito . della legge scostandosi dalla . !et-
N. 8. -Agricoltura, ~Mezzi di mettere a valore .tera. Però secondo l'espressione della legge la vendita 

i beni comunali. .deve preeedere il riportò per quei comuni che hanno 
,d.ebiti, e si dee vendere quanto occorre p~r estinguere 

Molti sono e furono e saranno questi proposti, se- "i debiti. Sopravanzano beni al pagamento dei debiti?. 
condo l'opinione dei diversi scrittori. Credo però che .Allora avrà luogo il riparto. Questo è ciò che le aro­
questa dipenda da particolari fatti ed applicazioni, o per "ministrazioni comunali sono tenute di eseguire. Ora le 
regni, o per . provincie, o per distrett.i, o per comuni. "arbitrarie occupazioni (ln qualunque modo) di questi 

E tale riflesso deve guidare i rispettivi Consigli ,contadini non impediscono forse l'esecuzion e dei so­
Municipali dell' ]stria nello scegliere uno di quei mezzi ·" vrani voleri? ... E non è questo un fare, per dir poco, 
che più convenga al diritto ed al fallo. .da insensati ? Credono essi . che le leggi protettrici del­

" la proprietà si lascieranno imporre dalla loro insolcn-
N. 43. - Economia pubblica.- Beni comunali. ' .za? Badino di . non aver a piangere un giorno sulle 

· Ha ragione l' amrninistrato r~- i~ qu·esto ed in altri "conseguenze·· del loro matto procedere. E pOi, se Dio­
argomenti. ... non han"no i contndini tuffa la cdltJa di "li aiuti, ch"è ·van-taggi· sperano di ottenere, quand' ahc~e, 
ciò che {anno, p~rchè sono illusi nella loro ignoranza, "poniam caso,- venisse loro menato :buono · l~ uSurpo (od 
e ne lta piìi colpa veramente chi -;male li consiglia, e "altra- vio~azione della proprietà comunale) e perfino ac­
che essendo in dovtre d'illuminarli e di ·raddri-zzm·e i "cordata la proprietà del fondo usurpato?· Finchè il co­
loro torti giudizj, n.on se ne cura 71unto nè poco. " mune non avrà pagaiO i suoi debiti; affeddiddio che sen-

Anzi li fomenta , aggiungo iO, per vantaggio par- " tiranno anch'essi il peso delle comunali gravezze ..... 
ticolare. E conCluije benissimo " ..... ma noi sappiamo che .Ma le passività del Comune non vanno a gravitare 
.nessuna legge ha spogliato i comuni delle loro pro- ,anche sopra di essi? Quanto più crescono i debiti del 
"prietà, e che anzi il sovrano non ha fatto che confer- "comune e tant-o più .di fondi converrà vendere per oh­
"marle loro esclusivamente rinunciando al suo diretto "bedire · ai Sovrani ·voleri, e tanto meno (anzi i peg­
,;dominio. Quest' è d'uopo che intendano i contadini, e "_giori) ne avanzerà per dividere ..... ". 
"si cavino di testa il sogno ridicolo che Sua Maestà li 
.abbia ad essi donati. Lo stato dei beni comunali ha N. 24. - Economia agraria . 
• destato la paterna sollecitudine dell ' Augusto Monarca. La risposta che veniva opporlt<nissima al quesito 
"Vedendo che da per tutto questi beni abbandonati al primo dello scrittore della le ttera, ·lo è pur quì a quelli, 
"vago pascolo rimang·ono quasi afl'allo sterili, e che n è che dissenzienti ed opponenti, per vie palesi ed occulte 
,l'agricoltura, nè i comuni ne ricavano i vantaggi che e per motivi particolari, alla divisione dei beni co mu­
"sarebbe facile attenerne, egli volle provvedervi, e a nali, vi cacciano in faccia sotto il manto d'ipocrita fi­
"que~to fine emanò la · s·ovrana risoluzione 16 aprile lantropia, ma im•ero per puro egoismo, "che farà il po­
" 1839 .... V intendimento di guella legge è manifesto. .vero quando avrà perduto il diritto di tagliar legnc, e 
"Niente d'incolto deve più esistere fra i beni comunali, "di pascere gli animali?" Si convertono queste in altre­
,ma i beni comunali che sono incolti e non dànno al- tante biade elle pascono molti individui e molte braccia 
"ctina rend ita al comune che li possede, devono essere addimandano. Nè ciò basta, che vi si possono aggiun­
"rivolti a tutto profitto del comune medesimo. Due mez- gere viti, ed olivi, e bosco in parte da coltivarsi meglio 
"zi si presentano al conseguimento di qu esto fine, e assai dai privati, tutli divenuti possidenti, e per 9/ 10 col­
" sono la ~endita e il riparto. Se un comune l1a debiti, livatori colle proprie braccia, 
"è ben chiaro che vend ere una parte di ques ti beni 3 34 E bbl D' 1 · · 
.per pagare i debiti sarà pure un modo di rivolger li a N. 3 e . - conomia pu . ica. - Ja ogo sm 
"di lui pi'Ofitlo. L'altro rriodo di trarne profitlo sarà di beni comunali. 
"dividerli Ira gli abitanti del comune per trarne una Se il Rizzolali scritto avesse questo dialogo per 
.rendita livellaria o enfiteutica. Forse con questo mezzo Dignano, non avrebbe potuto farlo più acconciainent~ . 
• si potrebbe anche pagare i debiti senza alienare i fon- Convien dunque ritenere che i giudizi nei .conladini, 
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dipendeflti anco da un princip_io d'inerzia e . di ma_lizia, 'l 

sono comuni a questa classe m ogm luogo, 1 danm che 
ne risente l'agricoltura sono generali e generalmente 
riconosciuti, e li vantaggi risultanti da una divisione di 
beni comunali utili pure ad ognuno. Riportiamo il più 
importante di quanto sta dcltp nel dialogo. l 

Dice il paroco al compare contadino; "Se la cosa 
non entra subito nella vostra testa voi senz' altro ac­

:coppale, squart.ate, mettete a cuocere s~nza gett.arvi 
.sopra un gran di · sale. Flemma, flemma c• vuole ..... Il 
mulino dei consorti va sempre male; la cosa del co-

:mU:ne è di nessuno,. Proverbi chr con aHre parole so­
no anche qui usati, e significa@ lo stesso. Ascolta, eg·li 
dice al com1Jare. Ascoltale, diremo noi, o · distruttori che 
da voi stessi vi fate il ma]e. 

I· beni comunali non sono il mulino dci consorti, 
.p.<\ichè essendo in proprietà di lutti, niuno al certo si 
.dà il pensiero di coltivarli e di traltarli con qualche 
.pietà? Non sono alla misera condizione di una città 
.presa di assalto dove chi più può mena le mani senza 
.badare a tenera età, a speranze future per arrappa.-e, 
.insaccare? Beato è quello che più invola e distrugge, 
• essendo il detto di tutti, se io perdono a qualche cosa 
.e lo stesso che !asciarla in balia di chi poscia giunge. 
,Ai tempi dei nostri avi, che non si aveva ancora me­
.nato a tondo e sì disperatamente, questi beni erano in 
. qualche parte adombrati da cespugli, coperti ·da boschi, 
.ed il gregge trovava di che pascolare. Ora per quella 
.maledizione che tutti hanno in corpo, dopo di averli 
.snodati da cespugli, da alberi, si fanno . a cavare le ru­
,dici non avendo altro, e l' erba rasa intisichita non 
" mette appena le primo foglie che la pecora affamata è 
.sopra a strapparla con le barbe .... Quei ritagli alla 
,spicciolata usurpal.i. alla comune non erano alla mede­
.sima condizione di tul.ti quelli che so no in presente e 
.forse peggio? Fatti proprietà mutarono faccia e natura 
.in modo che giurarcs li che non s.ono quelli di prima .... 
.sarà sempre vero che ogni qualvolta questi luoghi, 
.esposti alla rampa, al sacch.eggio, sara.nno costretti a 
,darne un prodotto, si accresceranno i mez~i nostri per 
.sussistere .... lavorando qùelli che sono alli alla colti­
" vazionc, e gli altri lasciando li a sè stessi, perchè su 
"crescano i cespugli e gli alberi, ·anai un prodotto che 
·,a prirpa vista non si conosce, ma che poscia è Ul} ri­
,:;:toro, una consolazione ... .. voi altri in ogni cosa m.et­
"lele una fatale diffid enza atta solo ad inasprire gli a­

.;,nimi e a rendere abortiva ogl)i · provvidenza ..... saranno 
,divisi con annuo censo fra famjglie o (lia indiviùui, co­
,me .crederanno più çonveniei)Le .... cqltivati questi li 

.• d:aranno un prodotto maggiore <li quello, che con tanto 
,;s.tenlo traggi dai beni comunali. La tua. vitella, la tua 

. • agnella non vi tr.ov erà più pingue· pascolo che fra quei 
,spini e iu ~~zzo a quei sassi? Il tuo fuoco non a.vrà 
.pi,ù alimento negli alberi e cespugli c~esciuti e matu­
,rati ehe in quei virgultf ronchiosi e strappati a. forza, 
•. c dal gipepro che ci sfuma fra le mani? ... Supposto 
.andle che tu avessi·_ ad .. esborsare uri qualche danaro 
"di più, i tuoi campi · coltivati · sarebbero sì ingrati di 
.• non darti le, mille volt,e di più? .. ; g.li .. agri9oltori e i 
-.pas.tori sono un:a, pii) el ella parte d' una popol.azio(le ..... 
~Questa proprietà individuale và, a, •nçtler~ Ia· più salda 

.pietra all' ed_ifizio ~ella religione, della morale., •. · par­
,Iando d1 agncolton e di pastori, se queste proprietà 
"ecc~dono alla loro condizione, il superfluo va a met­
"terh. a sbalzarh fuori della loro condizione, e riescono 
•'' p1ù delle Yolte fomite di · discordie, di vizi. Beato è 
.quel padre che lase~a ai figli tanti beni e quanti basti­
•"o a tener occupata la sua prole nei lavori e nelle fa­
"hche ... quando è la fatica ed il timore santo di Dio la 
,casa. non s~ impoverisc~ ma si accresce ... , ed il comp~re 
conclnuse: V~do che 10 non pescava a fondo in queste 
.acque. Y1 d~ro, compare, che se fossero .stati istruiti in 
.maniera quelli che menarono tanto scalpore quando 
"venne questa provvidenza sovrana non avrebbero a 
.piangere tante dis.grazie attivate sul loro capo dall' 0 , 

.s tmazJOne ... Se tanto può in questi paesi sterili la di­
" visio~e dci beni , qual vantaggio non attenderanno 
. quelli cb~ hanno più comunali _e di più buona tempra 
"de1 nostn ? ....•. Che questa lez10ne serva pe1· il pre­
sente e per il futuro quando seguirà anche tra noi la 
divisione . dei beni comunali. 

N. 36 e 37. - Economia pubblica. - Sui pascoli 
comunali . 

Quale arg·omento più interessante di questo per 
r !s tria , e quale più per Dignano? Ognuno procuri di 
avere l' inle'resslnr-te memor·ia del conte Falzacap1)a, di 
cui il signor Pasi non potè fare e/te ttn 1Jiccol sunto, 
od . almeno legga questo picco! sunto. Noi qui non po­
tremo. darue che qualche brano fra i più opportuni. · 

"Il signor Falzacappa combatte con tutte l' atmi 
,possibili, a tutta oltranza, questo antichissimo peccato 
,dell'agricoltura italiana, citando le opinioni dei miglio­
,.,ri economisti europei.... la saggezza dei governi fu 
,compresa e convinta dell' immenso danno che all'agri~ 
.coltura ridondava dai pascoli comunali, e si decise di 
.toglierli. Non v'ha più che qualche 0 ostinato ignorante 
.ohe disconosce l'alta utilità di questo saggissimo prov.­
" vedimen to; il quale essendo per fortuna irrevocabile 
,., vedremo, siccome vedesi, tutto di svanire quei grandi 
.pascoli· in comune, ed entrare a coltivazione dopo tanti 
"se.coli d'inutile riposo ... ,.,. Sia pure, e cosi vedesstmo 
anche noi a merito del saggio nostro Governo che l'a­
_dottò per l' Italia! 

Solto il nome di 7Jascolo comunale comprende un 
altro abuso 1).en~icioso alla collu1·a delle terre, cioè il 
d·irilfo dl pensionatico. Questo è quel tributo, cui son~ 
sotto7Josti i pastori alpigiani, ossia dei monti, fra . not 
detti Cranz.i che. scendono co' loro armenli nel pwno 
nelln sl~gio;te- delle nevi, tributo che voi, o Dignane~i_, 
conoscete sotto il nome di Erbatico, ma con una speCie 
di diritto. 

"Con rara erudizione cita (il Falzacappa) moltissi­
"me. leggi. in proposito emanate da' lribun~li . itali an i: e 
,strani eri, colle opinioni di dottori; economisti, e lcgis­
"latori avversi tulli. al pascolo in comune ..... e con.cl~­
"de che in oggi dopo stabilite e riordinate l ~ soc1eta~ 
,dopo conosciuti i tanti sistemi di miglioraztOne e dt 
.co ltura, ogg.i ravvisar conviene il vago pascolo: _pe~ 
.• inammissibile, per ruinoso al ben essere delle soe~eta 
.stabilite .... V' e sfoggio di lunghe citazioni che l' auto c 

0
re non credette inut.ili, volendo avvalorar l'assunto suo 



, coll'appoggio di quasi tutti coloro clte avversarono il 
, pascolo promiscuo .... che sradicato una volta nella sua 
, totalità questo vizio del pascolo, ne risulteranno le più 
,fe1ici conseguenze, prospera mento d' agricoltura, s pe­
~cialmenle nelle piantagioni, miglioramento nell'aria, ri­
" stabilito e accresciuto il coraggio e la fiducia nei pos­
,sidenti , incremento industriale di pascoli, d_i bestiame, 
,migliorato il ben essere generale e la popolazione au­
,mentala .... I pontefici con leggi pat·ticolari vollero to­
, gliere e rist.ringere l'abuso del "poscolo in comune; i 
,Granduchi di Toscana riuscirono forse i primi ad abo ­
~ lirlo affat!o nei loro stati; poi i r egnanti di Sardegna, 
"di Napoli, il governo Jtalico, la repubblica di Vene­
,zia .... che proibi-va in tutte le provincie del Friuli i 
. pascoli detti di erbe morte sopra i beni altrui. Fra le 
, este t·e nazioni che ema narono leggi a loglimento del 
r- pascolo promiscuo, nomina in primo luogo la Francia 
~ed i brevi ma chiari e positivi ordinamenti ·del codice 
, Napoleone ... . il governo nosLro sciolse ogni controver­
':'lsia coll' ordinare la vendita o l' aggiudicazione ai pri­
,vati per livello od enfiteusi di tutti i beni comuuali in­
" colt i e soggetti a Comunale di pastura. L'utile di questa 
·"}, saggia leg ge le popolazioni comprenderanno in seguito, 
,e molto compresero già, perchè se si oUiene, siccome 
, dicesi, un danno cessanle, e un lucro emergente .... a 
, dimostrare come siavi la possibilit à, la convenienza Ji 
. tut.ti e il diritto a~che di togliere questo pen sionatico, 
" ch' è in fin del conto un vago pascolo conceduto a chi 
,non è neppur del paese. Il vago pascolare l'erbe mor­
, te dei campi del pinna·, sicco.me pralicasi dai pastori 
},alpig-iani, è dannoso? Jo credo che non sia più alcuno 
~che ne dubiti, e se miti fosse, il consiglierei a leggere 
,per disteso la memoria di cui ho fatlo un cenno di 
,sopra ...... È incon cludente di ripetere le ragioni ch'egli 
enumera. A'ggiungerò solo, per conto nostro, i furt i de­
gli animali c.he passano in quei branchi alpigiani, o in 
quei luoghi mediantè i loro pastori. 

"Tutte queste r agioni richieggono ad alta voce che 
.sia levato ancora quest'ostacolo a-i progressi dell'agri­
, coltura, questo . avanzo di barbarie dei seco.li trapassa­
• ti .... Dire che togliendo i pascoli comunali verrebbero 
,a diminuirsi le pecore nostrane, è dire un errore com­
" battuto g ià tante volte anche in proposito d'altra spe­
.cie di bestiame. Si sa che donando all' agt·icoltura quei 
, vasti terreni incolti, si migliorano d'assai i pascoli, e 
, in conseguenza s' oLtiene aumento e ' 'igorìa· d'animali 
,domestici .... se non avremo pascoli abbondanti e magre 
, pecore vaganti, avrem ge"lsi e vigneti, c sarà meglio ". 
Vi aggiungo cereali, olivi, ed altro. Possibile dunque 
che si tengano chiusi gli occh i a tonta luce, di cui un 
benefico raggio fece g·ià splendere il sapientissimo nostro 
Governo ne' suoi statl d' Halia l 

N. 45. ~ Ecenomia p,ubblica. ~ I beni comunali. 
Anche in quest'articolo vien detto che /urti una­

.,, imi co1uenrJOIW S'ltllt,t ne-cessità ili mutm:e il modo di 
godimento di quesli beni .... DUnque tutti Io riconoscono 
dannoso al gcneFalc. E ciò che nuoce al generale, non 
può fare a meno di recare . pregiudiZio, e forse più an­
che, al parlicolm·e .. Viene· altresì detto: "TutH conveù­
.gono che bisogna fat· produrre questi beni che ora 
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.sono improdu ttivi , o producono un miserabile e sten­
, tato alimento a pochi animali .... Non sono poi d' ac­
,cordo gli agricoltori quale sistema debba ad esso ve­
"nire sostitui to .... Si dovrà venderli, affittarli, o divi­
,derli? ... Parecchi consigli genera1i in Francia si sono 
, decisi per la divisione dei beni comunali incolti, alr.ri 
.si .attennero alla fittanza, la vendita non trovò che po­
,chissimi partigiani .... noi pensiamo che la questione non 
"è suscettibile di una soluzione assoluta, e che secondo 
.Ie circostanze, la natura dei beni, lo stato della popo­
,Iazione, i bisogni generali della comune, devesi variare 
,e praticare la vendita, o l'affitto, o la divisione •... , . 
Unisco il mio voto, e dico che, a debole ~io parere, in 
questo. comune conviene la divisione per famiglia con un 
discreto canone fisso alla cassa comunale,· ed altre insti­
tuzioni; in quella di Pola la finanza e forse la vendita 
totole; in quella di Albona, nulla la prima, ma bensì le 
due ultime con adequate proporzioni. Il perché non oc­
corre che io '•l dica. La parte sana dei volenti e chiaro­
veggenti lo conosce. Ai nolenti, indifferenti, oscurantisti 
non importa di conoscerlo, e molto meno ser_ve di per­
dere il tempo con ess;, che sarebbe troppo. Certo che 
dalle divisioni dei beni comunali. in piccoli appezzamen­
ti .... non si fa che prod'ltr un male generale all'agri­
colltt'ra, e questo male quì lo si prova, ma non si emen­
da, con tale divisione delle proprietà private. Intendo 
però per ]JiccoU appezzamenti dei beni comunali, quelli 
minori di un g-iugero che toccassero a ciascuna famiglia, 
e qui sarebbero ben maggiori almeno per tre volte. 

Ibidem. - Brevi cenni ecc. 
" ....... ond' è da desiderarsi che si pongano solle­

"citamente in pr~tica le saggie regolazioni che furono 
,già emanate dalla munificenza Sovrana per l' alienazio­
"ne o spartizione de' beni comunali". E tutti can tano così! 

Ibidem. - Varietà. - Corrispondenza. 
Tutti cant.ano e nessuno viene ascoHalo tra noi. 

Sapete pcrchè? Pel·chè il benemerito Zanon cent'anni 
sono andata ritJetendo .... Le 71iù grandi ve1'illÌ sono le 
]Jiù contrastate. 

Anno IV. 

N. 32. - E.conomia pubblica . .,. Delle terre comunali. 
Converrebbe trascrivere ttilto l' ariièolo per sentire, 

come ·il valente autore discute le questioni, come le di­
Vide, e conoscerne le ragioni. La mia opinione propen­
de, no"n arrossisco di conressarlo, alla ripartiz ione non 
per testa nè per zona, ma per famiglia, verso. alcune 
istituzioni parziali che assoggettate, sancite fosse'ro o 
modificate dal Sommo Imperan te da cui sortì la sostitu­
z.ione all'infinito, e che solo può scioglierla. Conclude 
però l'autore che "l'esame successivo di tutte le que-

stioni cond uce necessariamente alla vendita delle terre 
."comunali, e quanto più si studiano i fatti o il diritto, 
"tanto più si rafferma la convinzione essere dessa il 
"solo mezzo di sciogliere la queStione, conciliando i 
"dirill i del comune coi nuovi bisogni del paese •. 
" Non posso. andar più oltre colla copia de~ mie~ 
estratti in proposito, perchè non ebbi l' opportumtà dt 
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.fqrli dopo il11umero 1.8 dell'anno. V. Quand? li farò, c 
se , vi sarà a.(cun che d1 .relatavo ghelo c~mumche~o come 
adesso. forse che fino allora la questwne avra presa 
]' iniziativ.a presso qualche consiglio municipale dei p~ù 
intelligenti e desiderosi del comun be~e. fanto megho 
_per la fama e per la condizione. d' lstr1a nostra l :rovo 
però nella Storia delta so!levnz~one, . U1l~Ta e n ·voln­
z~one d,i Spagna del conte di Tm·eno, tomo II pag. 762 
col. i che le Cm·tes con Decreto del gennaio 1818 
neJI' a~t. I abbiano determinato: "Che ~i riducessero i 
. Ìerreni di dominio ..... ed i comunali ..... a proprietà par­
·"ticolarj .... che il progresso e .la perfezione di questa 
·."(coltura) non consistono precisamente nel dividere e 
"·,uddividere le proprietà, sibbene nel non !asciarle ab­

"bandonate .•.• ; e nella colonna 2da. " .... Si dovette ab­
:bandonare all'arbitrio delle deputazioni provinciali di 
.stabilire il tempo e i termini nei quali si potesse man­
,darle ad effetto, poichè così solamente ed adattando i 
.provvedimenti (come si esprime il sapiente autore della 
"legge agraria) alla situazione di ciascuna provincia e 
,preferendo per ciascuna i più convenienti, si possono 
,trarre dei vantaggi dalla alienazione delle terre incol­
,te .... dei comuni,. 

Prima di chiudere questa mia, e queste mie copie, 
penso di farlene un' altra dell' osservazione ai num. 42 
e 43 dell'Anno III dell'Amico del Contadino medesimo. 
Eccola, perchè ·r articolo fa al caso nostro. 

Varietà. - I pregiudizi dell'ignoranza. 
Mutato nomine de te fabula narratu.r, voleva di· 

re, ma vedo che la Gaz.z. di Pat,. dice lo stesso, e 
sembra che l'Amico del Contadino riporli questo rac­
conto perchè adattato al generale. Infatti ignoranti ve ne 
sono dappertutto, perchè dappertutto vi è volgo, e vol­
go dicesi, secondo i buoni dizionari, Ja parte meno 
istrutta di qualunque classe. In conseguenza non si cre­
da che tali sieno soltanto quelli i quali vestono lana e 
filo grossolani, ma quelli anche che ne usano di più fini. 
Poveri i William Rosa, che in ogni luogo trovano i 
Jame, gli Edttardi, le Kelly, i Dunal, la massa della 
popolazione, e non sempre i Lord Rolling. Fra costoro 
che vest.ono lana e ftlo più fini ve ne sono di quelli che 
marciscono in· un ozio vituperevole, fuori di quei mo­
menti che pretendono di dare all'economia rurale e do­
mestica, guard'and'o nel lucignolo e non nell'olio, nè pen­
siero alcuno ·si dàn.no d'istruirsi, n.emmeno· di occuparsi 
colla lettura, da cui pur trarrebbero qualche profitto, 
fosse quello almeno della · previdenza, come faceva il 
povero gobbo Ross nell'ore che gli avanzavano dalla 
scuola del villaggio. Sono anzi i più fervidi sostenitori 
dei falsi loro. principi, i più feroci ·istigatori palesemente, 
e di soppiaLto meglio ancora, del volgo loro simile con­
tro qualunque opera che tenda al pubblico bene, i più 
sfrontati derisori dei William, se anche non sono gobbi 
·come quello;_ 

EU' abbia in. questa mia una novella prova di vivo 
àmore per la patria comune, nonchè di stima e senti­
mento per lei .di éui mi onoro di essere 

AFI<'ETTUOSISS. AllllCO 

Gio. Andrea dalla Zonca. 

Trieste J I. Papsch tt Comp. Tip. del Lloyd Austriaco. 

Distt·etti feudali e reggimento di Raspo. 

(Conlintta·>.ione. Yedi il n. antec.) 

Il .fe~do di Pi~monte .appartiene da gran tempo ad 
una f~m•gha Contanm pat.nzta veneta. Anticamente que­
sto d1stretto apparteneva al consiglio di Capodistria, che 
VI sped1va un cancelliere. Poi nel 1530 per ordine del 
governo fu venduto all'incanto con le sue ville e castelli 
c~e ~'l erano annessi, ed erano: Yisinà, ·Castagna, S. M .. 
d1 Campo, Bercenegla, Medolin e Rosara; ville tutte 
comprese nel distretto di Piemonte, il quale comprato 
dalle suddette famiglie Grimani e Contarini fu diviso in 
due feudi di egual natura; e sotto quello di Piemonte 
restò la villa di Castagna. 

Piemonte, che· anticamente era circondato di mura 
ed aveva un castello o rocca spianata dappoi colle mu­
ra stesse, è posto poco lontano dal fiume Quieto verso 
ponente. 

Il feudo di Momiano è posto fra il fiume drago­
gna e Quwto, e confina coi distretti di Grisignamt, Buie 
e Risano al quale fu assoggettato un tempo, dopo che 
per ragion di guerra fu conquistato dai Veneziani sopra 
certo Bernardino Raunicar nobile Alemanno, al quale po­
scìa fu restituito, e lo tenne per alquant.o tempo, finchè 
Io vendette alla famiglia Rota per 5555 ducati veneziani, 111 
quale lo possiede tuttavia a titolo di contea. Contiene 
la villa di Berda, oltre il luogo di · "" 

Momiano, castello antico sopra una grotta di forte 
situazione, posto in vicinanza di un piccolo confluente 
del fiume Dragogna. 

Il reggimento di Raspo, viene così chiamato dalla 
terra di Raspo, antica capitale di tutto il distretto, ora 
distrutta. Questo reggimento è uno dei più estesi e dei 
più ricchi della Provincia, indipendente daJ reggimento 
di Capodistria, anzi governato da un patrizio veneziano 
dell'ordine senatorio. Sotto la giurisdizione di questo 
rappresentante stanno 13 villaggi e 7 casali che forma­
no quella parte dell' !stria Veneta, che internandosi fra 
gli stati austriaci si stende in mezzo al co1itado di Pisi­
no ed al territorio di Trieste fino a quello di Fiume. In 
questo distretto ha la sua origine il fiume Quieto, ed il 
terreno è la maggior parte montuoso, ed in alcuni luo­
ghi vi sono piccole differenze in materie di confini col 
contado di Pisino ed il territorio di Fiume. 

Pinguente, terra capitale di tutto il distretto e re­
sidenza del rappresentante veneto, è un antico ·castello 
situato sopra un monte, e cinto da una bella campagna: 
Vi si fa gran traffico di grani, di vino e d' altn prodotti 
della provincia. . . 

Pietra Pelosa, dei marchesi Gravisi, è poche m1gha 
ad occidente di Pinguente, e si crede che qu·e~to luogo 
-fosse l' ordinaria resirlenza dei marchesi d' Istna. 

Raziza, feudo dei conti Boltrestaia, due miglia in-
circa a mezzodì distante Ta Pinguente. . . . 

Raspo, luogo distrutto nelle guerre cogh A?st~tac.l 
ove una volta risiedevano i rappresentanti Venez1ant, e 
situato verso . i confini della Provincia .. 

Redattore Dr. Ji.andler. 


